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Ti canto, Signore 

Ti canto, Signore, 
per la giornata che mi aspetta 
e per il desiderio che sento 
di viverla in pieno. 

Ti canto, Signore, 
per le persone che incontrerò 
e che mi doneranno  
la loro amicizia. 

Ti canto, Signore, 
per le strade e per i luoghi 
che oggi farò risuonare 
della mia allegria 
e della mia giovinezza. 

Ti canto, Signore, 
per gli errori 
che riconoscerò di aver commesso. 

Ti canto, Signore, 
per il desiderio 
che hai seminato 
dentro di me 
di crescere e migliorare. 

Ti canto, Signore.  

Padre nostro 

Preghiera della sera 
 
O Dio vieni a salvarmi 
Signore vieni presto in mio aiuto 
 
 
Il Barilotto 

C'era una volta un cavaliere che aveva 
valorosamente combattuto in tutti gli angoli del 
Regno. Finché un giorno, durante una scaramuccia, 
un colpo di balestra gli aveva trapassato una gamba 
e quasi messo fine ai suoi giorni.  
Mentre giaceva ferito, il cavaliere aveva intravisto il paradiso, ma molto lontano e 
fuori della sua portata. Mentre l'inferno con la gola spalancata e infuocata era 
vicino vicino. Aveva da tempo, infatti, calpestato tutte le promesse e le regole 
della cavalleria e si era trasformato in un soldataccio impenitente, che ammazzava 
senza rimorsi il suo prossimo, razziava e commetteva ogni sorta di violenze.  
Pieno di spavento salutare, gettò elmo, spada e armatura e si diresse a piedi verso 
la caverna di un santo eremita.  
"Padre mio, vorrei ricevere il perdono delle mie colpe, perché nutro una gran paura 
per la salvezza dell'anima mia. Farò qualunque penitenza. Non ho paura di niente, io!". 
"Bene, figliolo", rispose l'eremita. "Fa' soltanto una cosa: vammi a riempire d'acqua 
questo barilotto e poi riportamelo".  
"Uff! E' una penitenza da bambini o da donnette!", sbraitò il cavaliere agitando un 
pugno minaccioso. Ma la visione del diavolo sghignazzante lo ammorbidì subito.  
Prese il barilotto sotto braccio e, brontolando, si diresse al fiume.  
Immerse il barilotto nell'acqua, ma quello rifiutò di riempirsi.  
"E' un sortilegio magico", ruggì il penitente. "Ma ora vedremo".  
Si diresse verso una sorgente: il barilotto rimase ostinatamente vuoto. Furibondo, 
si precipitò al pozzo del villaggio. Fatica sprecata!  
Un anno dopo, il vecchio eremita vide arrivare un povero straccione dai piedi 
sanguinanti e con un barilotto vuoto sotto il braccio.  
"Padre mio", disse il cavaliere (era proprio lui) con voce bassa e addolorata, "ho 
girato tutti i fiumi e le fonti del Regno. Non ho potuto riempire il barilotto... Ora 
so che i miei peccati non saranno perdonati. Sarò dannato per l'eternità! Ah, i miei 
peccati, i miei peccati così pesanti... Troppo tardi mi sono pentito".  
Le lacrime scorrevano sul suo volto scavato. Una lacrima piccola piccola 
scivolando sulla folta barba finì nel barilotto. Di colpo il barilotto si riempì fino 
all'orlo dell'acqua più pura, fresca e buona che mai si fosse vista.  
Una sola piccola lacrima di pentimento. 
 
(Bruno Ferrero, Solo il Vento lo sa, Elledici)  
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Stammi vicino 

Padre,  
creatore del mondo, 
accolgo con gioia 
questo nuovo giorno 
che Tu crei per me 
e che mi chiami a creare con Te. 

Prendo il tuo dono 
Nelle mie mani, 
nel mio cuore, 
nella mia mente. 
Lo porterò fino a sera 
Con impegno e riconoscenza. 

Stammi vicino. 
Dammi orecchi per ascoltarti 
E occhi per vederti: 
nelle cose, nei fatti, 
nelle persone. 

Stammi vicino. 
Nel gioco, nello studio, nel lavoro 
Fa’ cantare il mio cuore 
Perché tutti possano lodarti 
Come Padre e creatore. 

E quando stasera 
Ti riconsegnerò il giorno 
Fa’ che io non possa rimproverarmi 
Di aver sciupato il tuo dono. 

Stammi vicino. 

Padre nostro 
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O Dio vieni a salvarmi 
Signore vieni presto in mio aiuto 
 
 
Se i peccati... fossero pietre 

Due donne si recarono da un saggio, che 
aveva fama di santo, per chiedere qualche 
consiglio sulla vita spirituale. Una pensava di 
essere una grande peccatrice. Nei primi anni 
del suo matrimonio aveva tradito la fiducia del marito. Non riusciva a dimenticare 
quella colpa, anche se poi si era sempre comportata in modo irreprensibile, e 
continuava a torturarsi per il rimorso. La seconda invece, che era sempre vissuta 
nel rispetto delle leggi, si sentiva perfettamente innocente e in pace con se stessa. 
Il saggio si fece raccontare la vita di tutte e due.  
La prima raccontò tra le lacrime la sua grossa colpa. Diceva, singhiozzando, che 
per lei non poteva esserci perdono, perché troppo grande era il suo peccato. La 
seconda disse che non aveva particolari peccati da confessare.  
Il sant'uomo si rivolse alla prima: «Figliola, vai a cercare una pietra, la più pesante e 
grossa che riesci a sollevare e portamela qui». Poi, rivolto alla seconda: «E tu, 
portami tante pietre quante riesci a tenerne in grembo, ma che siano piccole».  
Le due donne sì affrettarono a eseguire l'ordine del saggio. La prima tornò con una 
grossa pietra, la seconda con un'enorme borsa piena di piccoli sassi. Il saggio 
guardò le pietre e poi disse: «Ora dovete fare un'altra cosa: riportate le pietre 
dove le avete prese, ma badate bene di rimettere ognuna di esse nel posto esatto 
dove l'avete presa. Poi tornate da me».  
Pazientemente, le due donne cercarono di eseguire l'ordine del saggio. La prima 
trovò facilmente il punto dove aveva preso la pietrona e la rimise a posto. La 
seconda invece girava invano, cercando di ricordarsi dove aveva raccattato le 
piccole pietre della sua borsa. Era chiaramente un compito impossibile e tornò 
mortificata dal saggio con tutte le sue pietre.  
Il sant'uomo sorrise e disse: «Succede la stessa cosa con i peccati. Tu, - disse 
rivolto alla prima donna - hai facilmente rimesso a posto la tua pietra perché 
sapevi dove l'avevi presa: hai riconosciuto il tuo peccato, hai ascoltato umilmente i 
rimproveri della gente e della tua coscienza, e hai riparato grazie al tuo 
pentimento. Tu, invece, - disse alla seconda - non sai dove hai preso tutte le tue 
pietre, come non hai saputo accorgerti dei tuoi piccoli peccati. Magari hai 
condannato le grosse colpe degli altri e sei rimasta invischiata nelle tue, perché 
non hai saputo vederle». 
 
(fonte non specificata) 



Preghiera 
del mattino 
 
 
 
 
 

 
L’avventura di ogni giorno 

Signore,  
il sole è sorto  
e mi metti in mano 
una esperienza nuova. 
Sarà bella? Sarà noiosa? 
Sarà utile? 

Non lo so ancora. 
Però son certo 
Che molto dipenda da me. 
Questo fammelo capire… 
Perché spesso rischio 
Di aspettarmi tutto dagli altri; 
tutto da te. 

Fammi sentire responsabile 
Di quello che faccio. 
Tu che hai creato l’uomo 
Senza chiedergli il permesso 
Ti sei però subito legato le mani 
E non gli puoi fare niente  
Se non lo vuole. 

Signore,  
aiutami a spalancare gli occhi 
per vedere dove mi trovo 
e chi avrò vicino. 

Signore, 
aiutami a drizzare bene le orecchie 
per raccogliere tutte le voci 
che la vita mi invia 
e rispondere con coraggio 
e fantasia. 

Padre nostro 
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O Dio vieni a salvarmi 
Signore vieni presto in mio aiuto 
 
 
Due blocchi di ghiaccio 

C'erano una volta due blocchi di 
ghiaccio. Si erano formati durante il 
lungo inverno, all'interno di una grotta di 
tronchi, rocce e sterpaglie in mezzo ad 
un bosco sulle pendici di un monte. Si fronteggiavano con ostentata reciproca 
indifferenza. I loro rapporti erano di una certa freddezza. Qualche "buongiorno", 
qualche "buonasera". Niente di più. Non riuscivano cioè a "rompere il ghiaccio".  
Ognuno pensava dell'altro: "Potrebbe anche venirmi incontro". Ma i blocchi di 
ghiaccio, da soli, non possono né andare né venire.  
Ma non succedeva niente e ogni blocco di ghiaccio si chiudeva ancora di più in se 
stesso. Nella grotta viveva un tasso. Un giorno sbottò: "Peccato che ve ne 
dobbiate stare qui. È una magnifica giornata di sole!". I due blocchi di ghiaccio 
scricchiolarono penosamente. Fin da piccoli avevano appreso che il sole era il 
grande pericolo. Sorprendentemente quella volta, uno dei due blocchi di ghiaccio 
chiese: "Com'è il sole?". "E' meraviglioso, è la vita!" rispose il tasso. "Puoi aprirci un 
buco nel tetto della tana... Vorrei vedere il sole..." disse l'altro. Il tasso non se lo 
fece ripetere. Aprì uno squarcio nell'intrico delle radici e la luce calda e dolce del 
sole entrò come un fiotto dorato. Dopo qualche mese, un mezzodì, mentre il sole 
intiepidiva l'aria, uno dei blocchi si accorse che poteva fondere un po' e liquefarsi 
diventando un limpido rivolo d'acqua. Si sentiva diverso, non era più lo stesso 
blocco di ghiaccio di prima. Anche l'altro fece la stessa meravigliosa scoperta. 
Giorno dopo giorno, dai blocchi di ghiaccio sgorgavano due ruscelli d'acqua che 
scorrevano all'imboccatura della grotta e, dopo poco, si fondevano insieme 
formando un laghetto cristallino, che rifletteva il colore del cielo. I due blocchi di 
ghiaccio sentivano ancora la loro freddezza, ma anche la loro fragilità e la loro 
solitudine, la preoccupazione e l'insicurezza comuni. Scoprirono di essere fatti allo 
stesso modo e di aver bisogno in realtà l'uno dell'altro. Arrivarono due cardellini e 
un'allodola e si dissetarono. Gli insetti vennero a ronzare intorno al laghetto, uno 
scoiattolo dalla lunga coda morbida ci fece il bagno. E in tutta questa felicità si 
rispecchiavano i due blocchi di ghiaccio che ora avevano trovato un cuore.  
 
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole)  
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Se crediamo nel perdono 

Se crediamo che il perdono  
è più forte del male che ci colpisce  
e più grande del nostro orgoglio e della nostra sofferenza; 

Se crediamo che il perdono  
è capace di trasformare lo spirito e il cuore  
per strapparci ai nostri limiti e spingerci oltre;  

Se crediamo che il perdono  
è sorgente di una più grande libertà,  
pace e dolcezza e che fa crescere in ognuno di noi la vita;  

Se crediamo che il perdono  
è accoglienza, umiltà e maturazione  
e che è in grado forgiare un essere nuovo e bello;  

Se crediamo che il perdono  
fa crescere nel più profondo di noi stessi  
la gioia della resurrezione e l'allegria della Pasqua;  

allora per oggi e per ogni altro giorno che verrà  
noi trasformeremo la nostra vita grazie al perdono. 
 
(Cristina Raimbolt)  

Padre nostro 
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Ponte o steccato? 

Questa è la storia di due fratelli che 
vissero insieme d’amore e d’accordo per 
molti anni. Vivevano in cascine separate, 
ma un giorno scoppiò una lite e questo 
fu il primo problema serio che sorse dopo 40 anni in cui avevano coltivato insieme 
la terra condividendo le macchine e gli attrezzi, scambiandosi i raccolti e i beni 
continuamente. 
Cominciò con un piccolo malinteso e crebbe… fino a che scoppiò un diverbio con 
uno scambio di parole amare a cui seguirono settimane di silenzio. 
Una mattina qualcuno bussò alla porta di Luigi. Quando aprì si trovò davanti un 
uomo con gli utensili del falegname: Sto cercando un lavoro per qualche giorno”, 
disse il forestiero, forse qui ci può essere bisogno di qualche piccola riparazione 
nella fattoria e io potrei esserle utile per questo". 
"Sì", disse il maggiore dei due fratelli, ho un lavoro per lei. 
”Guardi là, dall’altra parte del fiume, in quella fattoria vive il mio vicino, beh! È il 
mio fratello minore. 
La settimana scorsa c’era una splendida prateria tra noi, ma lui ha deviato il letto 
del fiume perché ci separasse. Egli deve aver fatto questo per farmi andare su tutte 
le furie, ma io gliene farò una. 
Vede quella catasta di pezzi di legno vicino al granaio? Ebbene voglio che 
costruisca uno steccato di due metri circa di altezza, non voglio vederlo mai più." 
Il falegname rispose: ”Mi sembra di capire la situazione". Il fratello maggiore aiutò il 
falegname a riunire tutto il materiale necessario e se ne andò fuori per tutta la 
giornata per fare le spese in paese. 
Verso sera, quando il fattore ritornò, il falegname aveva appena finito il suo lavoro. 
Il fattore rimase con gli occhi spalancati e con la bocca aperta. 
Non c’era nessuno steccato di due metri. Invece c’era un ponte che univa le due 
fattorie sopra il fiume. 
Era una autentica opera d’arte, molto fine, con corrimano e tutto. 
In quel momento, il vicino, suo fratello minore, venne dalla sua fattoria e 
abbracciando il fratello maggiore gli disse:”Sei un tipo veramente in gamba. Ma 
guarda! Hai costruito questo ponte meraviglioso dopo quello che io ti ho fatto e 
detto". 
E così stavano facendo la pace i due fratelli, quando videro che il falegname 
prendeva i suoi arnesi. 
"No, no, aspetta". "Rimani per alcuni giorni ancora, ho parecchi lavori per te", 
disse il fratello maggiore al falegname. 
"Mi fermerei volentieri", rispose lui, ”ma ho parecchi ponti da costruire". 

(fonte non specificata) 
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Grazie del giorno 

Signore, 
Tu ci affidi il giorno, 
ogni giorno. 
Lo deponi nelle nostre mani 
Affinché noi lo rendiamo 
Bello, utile, ricco. 

Signore, 
ogni giorno è un dono 
che Tu ci fai 
per la nostra gioia. 

Tu infatti 
non hai bisogno di niente 
perché non potresti  
essere più grande,  
perché non potresti 
essere più felice. 

Il tuo unico desiderio 
è che noi siamo felici 
come sentiamo 
di voler essere, 
di dover essere. 

Signore,  
aiutaci a conquistare  
la nostra gioia, 
perché ogni momento 
possiamo lodarti, 
perché ogni giorno 
possiamo ringraziarti. 

Padre nostro 
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O Dio vieni a salvarmi 
Signore vieni presto in mio aiuto 
 
 
La porta piccola è sempre aperta 

Intorno alla stazione principale di una grande 
città, si dava appuntamento, ogni giorno e 
ogni notte, una folla di relitti umani: barboni, 
ladruncoli, marocchini e giovani drogati.  
Di tutti i tipi e di tutti i colori. Si vedeva bene 
che erano infelici e disperati. Barbe lunghe, 
occhi cisposi, mani tremanti, stracci, 
sporcizia. Più che di soldi, avevano tutti bisogno di un po' di consolazione e di 
coraggio per vivere; ma queste cose oggi non le sa dare quasi più nessuno.  
Colpiva, tra tutti, un giovane, sporco e con i capelli lunghi e trascurati, che si 
aggirava in mezzo agli altri poveri naufraghi della città come se avesse una sua 
personale zattera di salvezza. Quando le cose gli sembravano proprio andare male, 
nei momenti di solitudine e di angoscia più nera, il giovane estraeva dalla sua tasca 
un bigliettino unto e stropicciato e lo leggeva. Poi lo ripiegava accuratamente e lo 
rimetteva in tasca.  
Qualche volta lo baciava, se lo appoggiava al cuore o alla fronte. La lettura del 
bigliettino faceva effetto subito. Il giovane sembrava riconfortato, raddrizzava le 
spalle, riprendeva coraggio.  
Che cosa c'era scritto su quel misterioso biglietto? Sei piccole parole soltanto: "La 
porta piccola è sempre aperta". Tutto qui.  
Era un biglietto che gli aveva mandato suo padre. Significava che era stato 
perdonato e in qualunque momento avrebbe potuto tornare a casa. E una notte lo 
fece. Trovò la porta piccola del giardino di casa aperta. Salì le scale in silenzio e si 
infilò nel suo letto. Il mattino dopo, quando si sveglio, accanto al letto, c'era suo 
padre. In silenzio, si abbracciarono.  
 
(fonte non specificata)  
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Un giorno da non buttare 

Padre, oggi come sempre 
Fammi trovare il tempo 
Per quello che più conta: 
aiutarci a essere felici. 

Non lasciare che si spenga in me 
il desiderio 
di incontrare gli altri 
e di stare con loro 
per rendere più abitabile, 
più accogliente, più umano, 
il luogo che ci hai donato 
per vivere. 

Aiutami a non dimenticare 
che dobbiamo vivere tutti 
come amici. 

Fammi ricordare sempre che non mi verrà chiesto 
il conto di tante cose 
ma che sarò giudicato 
sull’amore 

Padre, 
donami la forza 
di non restare 
in disparte e isolato 
ma di essere interessato, 
sincero,  
vivace e amico di tutti. 

Padre nostro 
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Le tre pipe 

Un vecchio saggio indiano dava questo consiglio 
agli irruenti giovani della sua tribù: «Quando sei 
veramente adirato con qualcuno che ti ha 
mortalmente offeso e decidi di ucciderlo per 
lavare l'onta, prima di partire siediti, carica ben 
bene di tabacco una pipa e fumala. Finita la prima 
pipa, ti accorgerai che la morte, tutto sommato, è 
una punizione troppo grave per la colpa 
commessa. Ti verrà in mente, allora, di andare a 
infliggergli una solenne bastonatura.  
Prima di impugnare un grosso randello, siediti, carica una seconda pipa e fumala 
fino in fondo. Alla fine penserai che degli insulti forti e coloriti potrebbero 
benissimo sostituire le bastonate.  
Bene! Quando stai per andare a insultare chi ti ha offeso, siediti, carica la terza 
pipa, fumala, e quando avrai finito, avrai solo voglia di riconciliarti con quella 
persona».  
 
(Bruno Ferrero, Il canto del grillo)  
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Angeli con un'ala soltanto 

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.  

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono 
volare solo rimanendo abbracciati.  

A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala 
soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare 
senza me.  

Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo.  

Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è 
strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano 
all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è 
stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande 
come Te.  

Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di 
abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per 
tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente 
davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata 
nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più 
degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o 
Signore, un'ala di riserva. 

(Tonino Bello)  
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L’ultimo tocco 

Quando furono cacciati dal 
Paradiso Terrestre, Adamo ed Eva 
partirono pieni di acrimonia e di 
rabbia. I loro volti erano lividi, le 
labbra piegate in smorfie di 
dolore, il cuore colmo di 
amarezza. 
Si erano accusati a vicenda, 
insultati, minacciati. 
“Maledetto, sei solo un 
incapace…” aveva gridato Eva. 
“È tutta colpa tua!” aveva 
sbraitato Adamo, fino a diventare 
rauco. 
Camminavano con i pugni stretti, gli occhi lampeggianti, un peso dentro, 
opprimente come un macigno. 
Tutto questo provocava a Dio una grande tristezza. 
Decise così di aggiungere qualcosa alla Creazione. Qualcosa che non aveva 
previsto nel progetto originale. 
Passò lieve tra l’uomo e la donna e sfiorò il loro cuore e i loro occhi. 
E creò le lacrime. 
Adamo ed Eva cominciarono a piangere. Il macigno e la rabbia che avevano dentro 
si sciolsero. Una nuova tenerezza li sommerse e si abbracciarono. 
 
(Bruno Ferrero, Il segreto dei pesci rossi)  


